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In netto rialzo 
Mib a 1193 (+1.53%) 

LIRA 

La rimonta continua 
Marco a quota 934 

DOLLARO 

In forte ribasso 
In Italia 1467 lire 

Il Fmi sì schiera contro le svalutazioni eccessivamente competitive e chiede 
il rientro nello Sme. La nostra situazione giudicata «particolarmente 
critica». Occorrono nuove misure per recuperare credibilità e la manovra 
da tredicimila miliardi non basta. Dati disastrosi sull'occupazione 

Il Fondo monetario «strìglia» l'Italia 
«Avete svalutato troppo, ma il deficit resta fuori controllo» 
«La lira si è deprezzata più di quanto sarebbe stato 
giustificato». Il Fondo monetario si schiera contro le 
svalutazioni competitive «in eccesso» e spinge per il 
rientro nello Sme. «Particolarmente critica la posi
zione dell'Italia: per rafforzarne la credibilità sono 
necessarie ulteriori misure per ridurre il deficit». A 
conti fatti sembra non essere sufficiente la manovri-
nada 13mila miliardi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO POLLIO SALIMJBENI 

• i WASHINGTON. Un gran 
sorriso di soddisfazione acco
glie la notizia che Carlo Aze
glio Ciampi sta per diventare 
prime ministro della tormenta
ta Repubblica italiana. -Non 
posso che augurargli buona 
lortuna, ha problemi immani 
da affrontare», dice il numero 
uno dell'ufficio studi del Fon
do Monetario Michael Mussa. 
Sul tavolo restano le valutazio
ni degli esperti del Fmi sulla 
lunghezza e la profondità della 
recessione, sugli effetti della 
svalutazione della lira, sulla 
manovra da 13mila miliardi 
che dovrebbe riempire i buchi 
prodotti dal calo dell'attività 
economica, dal mancato in
troito delle privatizzazioni e 

dall'allentamento dei cordoni 
della borsa per le spese. Sarà 
sufficiente Iti manovrina pre
estiva messa in cantiere dal 
vecchio governo e che dovrà 
essere varata dal nuovo? Sem
bra di no. Probabilmente non 
mancherà molto a rispettare i 
vincoli contabili che il governo 
Amato si è dato, ma questo 
nulla toglie al valore della valu
tazione tanto più importante 
perche il Fmi raccoglie sostan
zialmente le opinioni della 
banca centrale nazionale, oggi 
tanto più ricche di implicazio
ni perche il governatore Ciam
pi approda a Palazzo Chigi. La 
stessa importanza va data ai 
giudizi sulla lira: «Il deprezza
mento della valuta italiana - ha 

dichiarato Mussa - ù più forte 
di quanto fosse giustificato dal
l'esigenza di recuperare com
petitività. La banca centrale ha 
cercato di frenare, ma quanto 
può frenare poi alla fine?». 
Un'altra cosa ricorda il Fmi: il 
prestito europeo all'Italia e sta
to concesso »per ristabilire le 
condizioni per il rientro nello 
Sme». Stop alla ripresa troppo 
drogata dal cambio, attenzio
ne a evitare un vincolo esterno 
(lo Sme) visto che non è cosi 
forte il vincolo interno (la vo
lontà politica a risanare i conti 
pubblici). Secondo il rapporto 
economico del Fmi, gli obietti
vi di rientro dal deficit (sotto il 
5% del prodotto lordo entro il 
1995) «sono ambiziosi, ben
ché un più forte aggiustamen
to fiscale sarebbe stato deside
rabile». Inoltre «come ora il go
verno italiano riconosce, il non 
rispetto degli obbiettivi di bi
lancio previsti per il 1993 e 
probabile in assenza di ulterio
ri misure». Per correggere gli ef
fetti sul disavanzo non derivan
ti dalla recessione, il Fmi rico
nosce che il governo ha deciso 
di varare nuove misure fiscali 
pari allo 0,75 del prodotto lor
do (appunto la manovra da 
13mila miliardi) e di approva

re la legge finanziaria 1994 en
tro luglio. Senza «manovrina», 
lo «staff» del Fondo monetario 
ritiene che lo scarto finale ri
spetto agli obbiettivi di disa
vanzo pubblico sarebbe 
dell'I.25% del prodotto lordo 
1993 in parte a causa della ca
duta dell'attività economica, in 
parie a causa della diminuzio
ne delle entrate e, in minor mi
sura, di un incremento delle 
spese. Lo scarto delle previsio
ni e evidente visto che l'I ,25",. 
del prodotto lordo corrisponde 
a circa ventimila miliardi. Non 
ci sarebbe questo scarto se nei 
propri calcoli il Fmi abbuonas-
se gli effetti recessivi sulle en
trate, come ha scelto di fare la 
Comunità europea ai fini del 
rispetto dei vincoli pattuiti sul 
rientro dal deficit. Ma la linea 
dell'istituzione di Washington 
ò a questo proposito precisa: 
nel 1993, ogni calo delle entra
te deve essere compensato da 
tassazioni addizionali. Non ri
spettare il tracciato previsto 
oggi, significa scaricare sul 

1994 e sul 1995 il peso di misu
re fiscali ancora più massicce 
per quanto concerne la ridu
zione del sostegno statale alle 
imprese, le restrizioni ai trasfe-

«Attività globale esitante e troppo ineguale, solo gli Usa si salvano» 

Economia mondiale a rischio 
Ripresa rinviata all'anno prossimo 

DAL NOSTRO INVIATO 

M WASHINGTON. Michel 
Camdessus, il direttore del 
Fondo monetario internazio
nale, ceica di tirare le orecchie 
al G7 rimproverando i paesi . 
più industrializzati del mondo 
'li non essere riusciti a trovare 
ricette comuni per accorciare 
la recessione e di assistere pas
sivamente alla deriva protezio
nistica che rischia di togliere a 
tutti, ricchi e poveri, il solo vo
lano della ripresa: nuove rego
le per i commerci più liberi. 
Proprio su questo scoglio stan
no per naufragare in parecchi. 
Alcuni sono già naufragati. Si 
stanno giocando la riforma e il 
mantenimento di livelli di vita 
tollerabili i paesi del profondo 
Est, la Russia di Eltsin, i paesi 
della Vecchia Europa dissesta
ti dalle speculazioni valutarie e 
dal peso dei debiti pubblici e 
privati. Anche il Giappone si 
sta accorgendo di non poter 

più procedere come prima 
giocando sul tavolo dello yen. 
Infine l'America di Clinton, il 
solo paese che la ripresa la sta 
già vivendo ma in mancanza 
di nuovi sbocchi all'esporta
zione dovrà ridimensionare il 
profilo della sua crescita. Il di
rettore del Fondo monetario 
chiederà più potere di sorve
glianza sulle politiche dei pae
si industrializzati, ma ò una co
sa un po' difficile da realizzare 
visto che sono proprio questi 
paesi a decidere le politiche 
dell'istituzione finanziaria. Nel 
rapporto sull'economia mon
diale presentato ieri c'è scritto 
che la recessione non è finita, 
ad essere finita e solo la spe
ranza che gli spiriti animali 
della ripresa risorgeranno da 
soli. L'attività globale resta 
«esitante e non omogenea, 
mutevole». Anche alcuni paesi 
stanno riemergendo dal decli
no produttivo, se alcuni stati-

chiave dell'America latina e 
dell'Asia, meno di dieci anni fa 
travolti dai debiti, ora sono di
ventali interessanti per l'inve
stimento privato, il prodotto 
mondiale crescerà nel '93 solo 
del 2,15% control ' 1,8 del 1992 
mentre nel '94 dovrebbe ere-
cere del 3,4/ó. Il ciato globale 
('ice poco perdio mette insie-
.• •• la straordinaria «perfor
mance» cinese o delle Tigri 
asiatiche o dei paesi medio
rientali sostenuti dagli investi
menti dopo la guerra del Golfo 
e la recessione europea, la cre
scila piatta nel '93 dei francesi 
e degli italiani (i primi chiude
ranno l'anno con un tondo 0 e 
i secondi con 0,3%), il rallenta
mento dell'1,3% della Germa
nia, il timido 1,2% del Giappo
ne, I' 1 ,'1% della Gran Bretagna. 

Non c'ù solo una crisi di fi
ducia di consumatori, famiglie, 
imprenditori. Secondo il Fon
do monetario c'è una crisi di fi
ducia sulla capacità dell'Ovest 
e delle sue istituzioni di far 

fronte ai problemi drammatici 
che hanno dominato il decen
nio passato. Non sarà una sola 
ricetta a superarla, ma il dub
bio che le ricette finora speri
mentate non vadano bene non 
sfiora il quartier generale del 
Fmi. E' davvero strano che 
commentando il caso ameri
cano, peraltro il più interessan
te visto che è proprio dall'A
merica di Clinton che per una
nime ammissione potranno 
diffondersi benefici attraverso 
gli oceani, il Fmi esprima più i 
dubbi dell'opposizione repub
blicana sul deficit federale che 
non gli auspici che le idee del
l'amministrazione funzionino. 

Secondo il rapporto Fmi, le 
economie dell'Ovest stanno ri
schiando di ripiombare nell'at
mosfera degli anni Trenta. La 
disoccupazione e sempre un 
incubo: 8,1% nel '93 nel G7 
(Italia in cima alla lista con ol
tre l ' i n , ) . 8% nel '94. Nell'Eu
ropa comunitaria dal 10,4% del 
1992 si passa all' 11 ,6% di que-

rimeiili agli enti locali e agli 
enti pubblici, tagli alla sanità, 
negli investimenti pubblici e ai 
salari. Il referendum, dunque, 
e le mosse di Scalfaro non 
hanno modificato granché il 
quadro di riferimento del Fon
do monetano anticipato qual
che giorno la. L'Italia si trova in 
una situazione «particolarmen

te critica», la più critica del G7. 
l-a produzione industriale con
tinua a declinare, gli alti lassi 
di interesse dovuti al livello del 
debito pubblico e al «premio» 
pagato alla supremazia tede
sca allungano i tempi di inizio 
della ripresa: la crescita previ
sta nel 1993 è dello 0,3% con
tro lo 0,9% dell'anno scorso. I î 

recessione comincerà a mor
dere meno dalla seconda me
tà dell'anno e la ripresa arrive
rà nel 1993 al ritmo dell'1,9% 
salvo sopravvalutazioni. Disa
stroso l'andamento della di
soccupazione: dall'I 1,1% del 
'92. ni passa all'I 1,6% di que
st'anno all'I 1.7% del 1994. i li
velli più elevati tra i paesi del 
G7. 

1993 1994 

CRESCITA REALE PIL 0,3% 
PREZZI AL CONSUMO 5,7% 
BILANCIA PAGAMENTI (MLD DOLLARI) ... - 16 % 
BILANCIA PAGAMENTI(% SU PIL) - 1,6% 
DEFICITPUBBLICO(%SUPIL) 10,3% 
CRESCITA MONETARIA 7,0% 
TASSO DISOCCUPAZIONE 11,6% 

1,9% 
5,2% 

-14 % 
- 1,3% 

8 , 9 % 
6 , 0 % 

11,7% 

Il direttore dell'Fmi Michel Camdessus 

sfanno e all'I 1,5% dell'anno 
prossimo. «Come l'esperienza 
degli anni Trenta ha dramma
ticamente dimostrato - e scrit
to nel rapporto Fmi - . l'eviden
te perdita di posti di lavoro a 
causa della competizione in
temazionale può facilmente 
spingere a politiche protezio
nistiche durante un periodo di 
debolezza economica genera
lizzata e di aumento della di
soccupazione». 

Ixi caduta della produzione 
e degli investimenti ha il suo ri
scontro in uno stato di fragilità 
finanziaria che rischia di di
ventare cronico. Sono andati 
in pezzi accordi monetari (lo 
Sme) e istituzioni (jl progetto 
di Maastricht) a causa di que
sta fragilità. Il Fmi ne riconfer
ma però la validità. Come se 
ne esce? Viene riproposta la li
nea della crescita compatibile 
con la slabilità dei prezzi e con 
il contenimento e la riduzione 
dei deficit pubblici che suc
chiano risorse - appunto - alla 

crescita. Il problema òche nes
sun paese riesce a diminuire 
sensibilmente e in fretta i pro
pri debiti. Il fatto che l'inflazio
ne diminuisca dappertutto (a 
parte l'Est) non aiuta il Fmi ad 
accettare ricette «clintoniane» 
di espansione stimolata dagli 
stati. Quando potrà arrivare la 
ripresa? Sicuramente nel '94, 
indica il rapporto Fmi, ma al
cuni segnali arriveranno tra 
qualche mese. Purché nel Vec
chio continente si smetta di ac
cettare supinamente uno sche
ma che vede la Germania per
seguire una politica monetaria 
indipendente e tutti gli altri che 
seguono l'ancora del paese 
«leader». I tassi di interesse eu
ropei devono scendere, tocca 
alla Bundesbank decidere «un 
progressivo declino» del costo 
de! denaro in Germania, 1 te
deschi non possono non tene
re conto, questa l'opinione del 
Fmi, delie condizioni dei pro
pri «partners». [JA.P.S. 

Allarme Cisl 
«lOOmila 
disoccupati 
in più» 

M ROMA II numero dei cas
sintegrati continua a salire a 
dispetto dei segnali di ripresa 
dell'economia. Nel primo tri
mestre dell'anno in corso, se
condo uno studio della Cisl, la 
cassa integrazione per il setto
re dell'industria «allargato» ha 
avuto un incremento di ore, ri
spetto al primo trimestre del 
'92, del 28,24% e ha coinvolto 
404.000 lavoratori (quasi 100 
mila lavoratori in più rispetto a 
fine dicembre '92) .Nell'edili
zia si e registrata una riduzione 
del 17,56% da attribuire alla 
caduta degli investimenti pub
blici, al blocco degli appalti e 
alla caduta dell'occupazione 
nel settore, anche in seguito al
l'esplosione di Tangentopoli. 
Per quanto riguarda l'industria 
in senso stretto, si e registrato 
un incremento di ore del 
34,53% rispello all'analogo tri
mestre del '92, con il coinvolgi
m e n e di 372.000 lavoratori, Il 
maggiore incremento è stato 
registrato nel settore delle tra
sformazioni minerali 
( + 207.78%) e il minore in 
quello alimentare ( + 25,31%). 
A livello regionale, è il Trentino 
a detenere il primato 
( + 80,58%) mentre la Liguria 
può vantare un modestissimo 
+ 2,25%. 

Dopo un durissimo '92 
il settore informatico 
punta sulla ripresa del '94 
e la pubblica amministrazione 

Il computer 
chiede aiuto 
allo Stato 
Dopo un durissimo '92 il settore dell'informatica 
scommette sul '94. L'anno scorso il settore ha espul
so 4.900 lavoratori. Negativo anche l'interscambio 
con l'estero. «In Italia la spesa è di appena il 56'ÀS di 
quella tedesca». Quest'anno si venderanno un mi
lione di personal computer. Si sollecita un program
ma alla Clinton per la modernizzazione della pub
blica amministrazione. 

MICHELEURBANO 

• • MILANO Dopo un '92 di 
lacrime il computer scommet
te un sorriso sul '94. E il '93? 
Ancora un anno di dure sele
zioni ma con all'orizzonte 
qualche timido spiraglio di ot
timismo. A scattare la fotogra
fia è l'Assinform, l'Associazio
ne che raggruppa le principali 
imprese italiane del settore. 

Sì, il '92 e stato l'anno più 
nero nella giovane storia del
l'informatica. E non solo per 
l'Italia. Le cifre: la crescita 
complessiva del mercato, a 
tassi di cambio costanti, è stata 
del 4,3% per un valore di 459 
milioni di dollari, mentre per i 
soli Paesi europei l'aumento 0 
slato del 3.1% a fronte di un 
+ 5,4% del Sud-Est asiatico e 
del 4,9% degli Usa. 

In Italia la crescita e stata del 
3,5%.. Ma attenzione: questa 
percentuale e il risultato di un 
confronto tra due crisi di quali
tà e peso diverso. Da una par
te, infatti, c'ò quella dell'hard-
ware - ossia le macchine - con 
un mercato nel '92 di 11.170 
miliardi pari a una contrazione-
dei 2,4% sul '91. E dall'altra c'ò 
quella del software -1 program
mi - un settore che. invece, ò 
cresciuto del 10,9%. fino a rag
giungere i 10.200 miliardi. Pa
noramica generale: nel '92 l'in
formatica dello stivale Ila regi
strato un fatturato complessivo 
di 21.370 miliardi, in croscila si 
del 3,5% sul '91 ma di gran lun
ga inleriorc agli incrementi de
gli anni precedenti ( -1 7,8% 
ncl91e + 10,8",. nel 90). 

E anche l'interscambio con 
l'estero è stato globalmente 
negativo. Il saldo della bilancia 
commerciale ò passato, infatti, 
da un passivo di 2135 miliardi 
nel '91 ad uno di 2628 nel '92. 
In percentuale ò un peggiora
mento del 23%. Un dato nega
tivo che risulta dal confronto 
tra il leggerissimo incremento 
delle importazioni (che hanno 
raggiunto il valore di 7664 mi
liardi) e dal sensibile calo del
le esportazioni, passate dai 
5340 miliardi de! '91 ai 5036 
del '92. 

Una situazione che ha avuto 

un pesante riflesso sui livelli 
occupazionali. 11 settore si è 
«alleggerito» di 4.900 dipen
denti pari ad un secco calo del 
4,6% rispetto all'anno prima. 
Licenziamenti ed espulsioni 
che hanno, ovviamente, inte
ressato soprattutto il settore 
hardware (-8,2%), ma che per 
la prima volta ha cominciato a 
mordere anche il soltware e i 
servizi (-1,6%). 

In attesa che parta la npresa 
del '94 s'invoca un programma 
alla Bill Clinton: tutti d'accordo 
che un ruolo importante po
trebbe svolgerlo la pubblica 
amministrazione tanto più che 
nel '92 si ò assistito ad un dra
stico taglio degli investimenti 
che ha duramente colpito il 
settore. Dal pianeta dei com
puter, insomma, si chiede aiu
to. A chi? Allo Stato. Uno dei 
punti di forza per la ripresa del 
settore in Italia - ha spiegato il 
presidente dell'Assinform Gio
vanni Cherubini, preientando 
il rapporto '93 - risiede nell'in
formatizzazione della pubbli
ca amministrazione. Un passo 
obbligato verso la modernizza
zione del Paese che dovrà es
sere guidato dalla creazione di 
una authority informatica. 

Un convintissimo assertore 
della necessità di rilanciare il 
mercato dell'informatica, il re
sponsabile della direzione stu
di economici e strategici della 
Olivetti, Bruno Lamborghini. 
«La spesa informatica procapi
te - ha spiegato - è appena il 
56",', di quella tedesca, nono
stante vi sia stata una accelera
zione della crescita negli anni 
Ottanta. Nel '93 il mercato ita
liano crescerà probabilmente 
meno ( + 3,2%) della media 
europea (-1 4,2%), anche se 
vedrà il raggiungimento di un 
milione di personal computer 
collocati sul mercato». 

In attesa del '94 la parola 
d'ordine ò: anche un ntardo, 
se affrontato nel modo giusto, 
può rappresentare una oppor
tunità, per il settore e per la 
modernizzazione del Paese. 
Come risponderà il nuovo go
verno? 

Cauti i francesi. L'Iri mette in vendita Gs e Autogrill. Eni: ««Cederemo 60 aziende, 27mila addetti in meno» 

Privatizzazioni, in vetrina a Parigi 
Privatizzazioni italiane in vetrina a Parigi. Barucci 
rassicura gli investitori esteri: «Il prossimo governo 
non cambierà linea». E i francesi? Sono cauti. Intan
to Bernabè assicura: «Agip in Borsa nel primo qua
drimestre '94, Eni tra 3 anni». Poi rivela: «Venderemo 
60 aziende, incasseremo 4mila miliardi e diminiure-
mo l'occupazione di 27mila unità». Tedeschi (Iri): 
«Tra poche settimane Gs e Autogrill sul mercato». 

ALESSANDRO GALIANI 

• • ROMA. ÌJÌ imprese pubbli
che italiane in vetrina, il mini
stro del Tesoro, Piero Barucci 
aveva sponsonzzato le priva
tizzazioni a Londra, a gennaio. 
E ieri lo ha fatto a Parigi. 

Le ex partecipazioni statali 
sono dunque passate in rasse
gna, in terra francese, nel cor
so di un megaconvegno intito
lato «L'economia italiana alla 
vigilia delle privatizzazioni» e 
promosso dal quotidiano Le 
Monde. Banchieri, industriali, 
investitori stranieri sono accor
si numerosi: la possibilità di 
acquistare fette consistenti di 
aziende Iri ed Eni attira molta 
gente. \ 

Barucci, nelle vesti di diret
tore d'orchestra, ha assicurato 
che il nuovo governo non 

cambierà linea sulle privatiz
zazioni: «Sono un passaggio 
obbligato per annunciare l'effi
cienza del sistema ed aiutare il 
bilancio pubblico», ha detto. 
Poi ha lanciato il messaggio at
teso dai possibili acquirenti 
esteri: «Lo Stato italiano uscirà 
completamente della imprese 
da cui ha detto di voler uscire e 
si adopererà perchè non ci sia
no squilibri tra capitali stranieri 
e capitali interni», Insomma, 
Barucci ha rassicurato gli inve
stitori esteri, chiarendo che lo 
Stato li considererà alla pari di 
quelli italiani. 

E i francesi? hanno accolto 
le nostre privatizzazioni con 
curiosità, ma anche con una 
certa cautela. Il management 
italiano e apprezzato. Ma la 

nostra instabilità politica e l'ec
cessivo ottimismo dei pro
grammi di privatizzazione su
scitano non poche perplessità. 
Tuttavia Philippe Lagayette, il 
presidente della Cassa Deposi
ti e prestiti e Francois Xavier 
Ortoli, leader degli industriali, 
parlano «rivoluzione nnnova-
trice». 

Dopo Barucci è la volta del
l'amministratore delegato del
l'Eni, Franco Bernabò, ad inter
venire per presentare le tappe 
della privatizzazione del grup
po petrolchimico. E Bernabò 
ha spiegato che i tempi della 
quotazione in Borsa di Agip ed 
Eni sono dilferenziati. Si parti
rà con quella dell'Agip, che sa
rà fatta entro il primo quadri
mestre del '94. Nel frattempo si 
procederà alla ristruttuarazio-
ne dell'Eni. Il programma pre
vede la cessione di 50-60 so
cietà, operazione che consen
tirà di incassare 4-5mila miliar
di. Le vendite inoltre compor
teranno un dimagrimento de
gli organici Eni. Attualmente il 
gruppo conta 130mila dipen
denti e al termine delle dismis
sioni si ritroverà con 27mila di
pendenti in meno. «Non si trat
ta di licenziamenti - precisano 
all'Eni - ma di un ridimensio

namento collegato alle cessio
ni». Solo una volta ultimato il 
piano di riorganizzazione sarà 
possibile quotare l'Eni in Bor
sa, il che significa tra almeno 
Ire anni. 

Infine Bernabò ha annuncia
to che il 7 giugno all'assem
blea straordinaria dell'Eni, non 
verrà nominato nessun secon
do amministratore delegato e 
si dovranno nequilibrare i po
teri tra l'assemblea stessa e il 
consiglio di amministrazione. 

Al convegno di Parigi, per Ti
ri, ò intervenuto l'amministra
tore delegato. Michele Tede
schi, il quale ha ricordalo che 
l'indebitamento consolidato 
del gruppo ò di circa 1 Ornila 
miliardi. La fetta più preoccu
pante ò quella di Iritecna. E 
«per far fronte a questo debito 
- ha detto Tedeschi - Tiri ha 
deciso di accrescere il pro
gramma di cessioni già in cor
so». E ha aggiunto: «Non abbia
mo preclusioni sulla nazionali
tà degli acquirenti». I gioielli in 
vendita sono la Sme e il Credit, 
che dovranno essere ceduti 
entto il '93. Tedeschi tuttavia 
ha fatto sapere che «nelle pros
sime settimane saranno messe 
sul mercato anche Gs ed Auto
grill». Si tratta di due bocconi 
prelibati, cioò le due società 

della Sme che raggruppano la 
grande distribuzione e la risto
razione, due aziende che fan
no fior di profitti e quindi mol
to appetibili. 

L'amministratore delegalo 
clcll'lri aggiunge che, al di là 
delle vendite della Sme e del 
Credit, tutte le finanziane del 
gruppo dovranno concentrarsi 
sul «core business», cedendo le 
attività non strategiche. Inoltre 
Tedeschi si ò detto ottimista 
sulla cessione del Credit: «Le 
difficoltà che incontriamo so
no tipiche di un'operazione di 
cessione di un gruppo banca
rio e io non sono affatto pessi
mista anzi, sono ottimista, an
che perdio abbiamo avuto di
verse manifestazioni di interes
se in corso di verifica». Sul Cre
dit Barucci sostiene che non ci 
sono difficoltà a cedere quote 
di azioni ad imprenditori stra
nieri. 

, Sempre a Parigi il presidente 
dell'Ina, Lorenzo Pallesi, assi
cura che la privatizzazione 
della compagnia assicurativa 
dovrà essere pronta per il col
locamento sul mercato a fine 
del '93. Tuttavia, aggiunge che 
sarebbe meglio se il problema 
delle cessioni legali (osse rego
lato per legge. 

«Standard and Poor's» 
abbassa i «voti» 
a Cofiri ed Eni Bank 
• • LONDRA. «Retrocessione» 
l>er due società di Iri ed Eni da 
parte della «Standard and 
Poor's»: l'agenzia per la valuta
zione del credito internaziona
le con sede a Londra ha infatti 
abbassato la valutazione del 
credilo a breve termine dell'E
ni International Bank (da 
Al + ad Al) e della Cofiri In
ternational (da Al + ad ASI. 
L'agenzia, che aveva posto le 
due società sotto osservazione 
nel luglio '92, ha spiegalo che 
l'abbassamento del voto ò «in
dipendente dall'imminente 
cambio della guardia» a Palaz
zo Chigi. Come ò accaduto per 
la maggior parte delle banche 
e delle società finanziarie in 
mano pubblica, l'abbassa
mento della «pagella» ò infatti 
la conseguenza del program
ma di privatizzazioni avvialo 
dal Governo italiano che por

terà ad una «significativa ridu
zione del sostegno finanziario 
statale» alle rispettive case-ma
dri, Eni ed Iri, nei prossimi an
ni. Per quanto riguarda in par
ticolare l'Eni International 
Bank, la «S&P» sottolinea che la 
valutazione riflette la «forza del 
gruppo Eni come una delle 
maggiori conglomerate ener
getiche del mondo» la cui si
tuazione finanziaria dovrebbe 
migliorare nettamente nei 
prossimi anni grazie alla ri
strutturazione in atto e alle di
smissioni delle attività non 
strategiche. Diverso è il giudi
zio sulla Cofiri sulla quale pe
sano le difficoltà finanziarie 
dell'lri. destinate a peggiorare 
nei prossimi anni «per effetto 
dell'esposizione del gruppo ad 
attività industriali in difficoltà 
come la siderurgia e la cantie
ristica». 

Confindustria 

Gardini pronto 
a rientrare 
con maggio? 

M ROMA Tra un mese 
esatto. Raul Gardini ripren
derà a pieno titolo il suo po
sto tra i big dell 'economia. In 
occasione dell'assemblea di 
Confindustria. l'ex leader dei 
Ferruzzi sarà infatti cooptato 
come membro di giunta per 
nomina diretta del presiden
te Abete. Ancora incerta, ma 
non improbabile, anche la 
rentree nel più ristretto «diret
tivo». L'industriale di Raven
na, com'è noto, aveva ab
bandonato polemicamente 
Confindustria nel '90, in se
guito alla sconfitta subita con 
ì'Enimont. Dopo un lungo 
periodo di esilio, lo scorso 
anno era iniziato il ravvicina
mento, favorito, sopratutto, 
dal cambio di vertice a viale 
Astronomia. Con Abete, in
fatti, Gardini ha sempre avu
to ottimi rapporti; e cosi, un 
po ' in sordina, ha ripreso a 
frequentare intensamente il 
palazzo dell'Eur, presenzian
do ogni mese alle sedute del 
«comitato scientifico», un or
ganismo interno in cui siedo
no personaggi di varia estra
zione ma tutti di altissimo li
vello c o m e Agnelli, De Ben-
detti. Romiti, padre Sorge, 
ecc. 

Assemblea Bers 

Rinviato al '94 
l'aumento 
di capitale 

M LONDRA. Viste le pole
miche sulle spese della Bers, 
la banca aspetterà probabil
mente il '94 per chiedere 
nuovo capitale ai paesi azio
nisti. Il tema delle risorse pro
prie, passato finora sotto si
lenzio all'assise di Londra, 
dominerà probabilmente i 
lavori annuali che l'anno 
prossimo si svolgeranno in 
Russia. La questione dovrà 
forzatamente apparire all'or
dine del giorno, in quanto, in 
base a stime correnti, la ban
ca esaurirà il capitale proprio 
alla fine del '95. La banca ha 
finora autorizzato prestiti per 
2 miliardi di ecu. e anche ne! 
'93 gli impegni finanziari do
vrebbero raggiungere questo 
livello. Dopodiché dovrebbe
ro salire a 3 miliardi di ecu 
nel '94 e nel '95 rispettiva
mente, esaurendo così il ca
pitale proprio per 10 miliardi 
di ecu impegnato dagli azio
nisti nel '91. I governi azioni
sti hanno già concordato un 
ulteriore iniezione di capitale 
al momento della nascita 
della banca, ma i negoziati 
dovranno prendere il via 
quanto prima, presumibil
mente a metà dell 'anno 
prossimo. 


